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| ARGOMENTO. 
i ui Noto l’ ardire di Poro, Re di una 

’ parte delle Indie , a cui più volte 

‘vinto , e prigioniero refe i Regni, e la 
libertà Aleffandro il Grande. Servono 
d’ epifodj al Dramma gli artifizj di Cleo- 
i de ; Regina d'un altra parte delle Indie 

Vla quale , benchè innamorata di Poro ; 
| feppe guadagnare il ve A Aleandro i 

‘e confervarfi ' per quefto mezzo nel Trono « 

   

| Comincia la Rapprefentazione dalla. fé - 
conda disfatta di Poro: La i 

La Scena è fulie fponde dell’ Idafpe ; 
in una delle quali è il Campo d’ Alef- 

i , e nell’altra la Reggia di Cleo-- 
‘ade, pete st 
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PERSONAGGI) 

ALESSANDRO, 
Il Sig. Carinhò Ottani. i n 

PORO, ‘Re duna parte delle Indie | 
| amante di Cleofide, : 
I Sig. Giovanni Manzoli . Bi i 

_ CLEOFIDE , ‘Regina d'un’ altra ‘parte i 
‘ delle Indie ; amante! di Poro , “: ! 

La Signora Giufeppina Maker , vi ir 
se “tuofa di Camera di S. A. Sil Duca 

Ro di Wirtemberg . ; i 
ERISSENA , Sorella di Potro , ’ 

    

  

  

La Sit age Marianna DeGrandis 4 
GANDARTE , Generale dell armi di | 

: Poro, Dante ‘d'Eriffena, i 
| eo Sig. ‘Antonio Priori . | 

TIMAGENE, Confidente d’-Aleffandro , j 
  

e nemico occulto del medefimo , - 
‘La Signora Rofa Nicolini . 

| iene 
| 

| La Mufica è del Sig. Antonio Sacchini, 
è Maeftro di Cape Napolitano .      
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MUTAZIONI DI SCENE. 
4 TTONPRILMO. 

Campo di’ battaglia fulle rive dell’Idafpe. Tende, 
«€ carri osetciatia ed altri avanzi della disfat-" 
ta di Poro. ; 

‘Recinto Ci cipreflfi con n piccolo Tempio dedicato 
‘a Bacco. 

Gran Padiglione È Alelfandio vicino all fdalpe. 

ATTO SECONDO 

   

    
      
      

   

  

   
   

    

  

    

  

     
   

  

Gabinetto: Reale. - 
Gran ponte full’ Idafpe, di 1à dal quale i aito, 

d’ Aleffandro f{chierato. 
Atrio corrifpondente agli appartamenti reali. 

ATL ER2 00ibi 

  

Giardino reale. 4) 
Gran Tempio dedicato a Bacco con rogo nel 

mezzo , che poi s’ accende. . Feo
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 Inventori, e Pittori delle Scene, 

“Li i Signori fratelli Galliari Piemontefi. >   
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INA BLATLD IT 
PRIMO.    

Tatti » Régina delle ‘Amazzoni 5 nioffa dal- 

la’ curiofità di conofcere. il grande Aleffandro , 
partiffi dal fuo Regno accompagnata da nume- 

rofa quantità d’Amazzoni; e fi portò al cam- 
po di quel celebre Conquiftatore. Fu quefta 

Principeffa ben accolta’, e piacque ad Aleflandro. . 

| 

   
Si efprime in quelto Ballo l’arrivo di Taleftri, 

È’ accoglietiza fattale da Ateffandro , gli amori 

che ne nafcono, finalmente l’ abbandono della 

Regina, per voler egli profeguire le fue con- 
qititte: col fuo gfercito.it. s0' LT ii 

: PASSEICLO IN. DIO: 

  

Ricreazioni delle Sultane ‘dhe".giardini del Sex 
taglio. i 

. TERZO. 

  

felle Baccanali s 

  

- Inventore, e Compofitore de'medefimiì. 

  

Il Signor Giovanni Battifta Marten. 

  

Compofitore ‘dell’ Ariè de Balli. 

  

| Il Signor Giufeppe Antonio Le-Meffier , Mufi- 
co, e Sucnatore della Real Cappella, e Camera 
dî S. M.    

      



  

    
         

                        

      

  

   
   

(VIL) i 

BALLERINI. i 
Signor Gie: Battifta Marten. | 
Signora Antonia Elfer, detta la Todefchina : 
Signor Grazioli , detto Schizza. 
Signera Anna Pallarini . 

# Signor N. N; 
| Signora Veronica Cocchi. . 

  

  

Signor Baldaffare Alvin” Vo 
| Signora Maria-Cafaffa. è © 

Signor Criftoforo Dogliani. 
Signora Lucia Lappiera. 

| Signor Gio: Paffaponti. 
| Signora Gerolima Saglioni. 
| Signor Francefco Audiberty 

# Signora N. N. A e 
| Signor Giufeppe Cafaffa, 

Signora Margherita Bianco, 
| Signor Domenico Fabris. 

Signora Terefa Perotti, 

  

| Fuori de concerti, 
i | sano: Andrea Marchi, 
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RR Ae e RK SI 

| e dra dire spe e va spa spe 

| ATTO PRIMO. 
| Bc di Battaglia fulle rive dell’Idafpe, 
a tende, e carri rovefciati,, ed altri 

avanzi della ‘disfatta ‘di Poro. 

  

j Termina ali 6 nfonta iP loze frepito darmi, 
e di (romenti militari» nell’ alzar della 
teuda Soldati, che fuggono: 

SCE N A P R I M A. 

Piro ; mi Gindare: con. a fpade ud, 

Por. Di Ermaevi, ocodardi. Laliton la fuga 
4 Mal fi compra una vita ! E’ dunque inv 

‘Cielo ss" i 
Sì temuto Aleffandro 
Che a -fuo favor può far ingibitvi Nami? 
Ah fi mora, e fi fcemi 
Della fpoglia più grande à 

* ‘Il trionfo a coftui ! Già viffe affai i; 
i Chi libero morì. In atto d' sti 2ateaf ; 
gii .Mio Re, che fai? ' 

  

Por. Involo, amico; un infelice: oggetto 
LN ik Gerra la ([pada. 
; i A AI 
i ; i  



      

%. ATTO 
All’ira: degli Dei 

Gand:Chi fa? Vi refta- 
Qualche Nume per no) 
Vivi alla tua vendetta 

A Cleofide vivi. | 

Por. Oh Dio! Quel nome 7 4 
‘Fra l’ardor dello {degno - 
Di gelofo veleno il cor nm agghiaecia. 

-- Ah-l’adora Aleffandro. -- 

Gand.E: Poro L’abbandona ?- 

Por. No, no; gli fi: contenda: ,  riftone la } 
(Spada nel fo, 

L’acquifto: di quel core. 
‘Fino all’ ultimo’ diS ., 

Gand.Fuggi, o Signorez 
Stuol nemico s' avanza. 

Por. A tal diféefa 
| Inefperto farei. 

Gand Celati almen - 
Por. Palefe i 

Mi farebbe lo fdegno». 
Gand.Oh Dei! s' appreffa 

La fchiera oftil .... + Prendi sè "I real 
tuo ferto 

Sollecito: mi porgi; almen- s” inganni 
Il nemico così. 

Por. Ma il tuo periglio 2.4 is 
Gand.E' periglio privato, Im me non perde 

‘L'India il: fuo difentore 
Por. Pietofi Dei, ti ls 

Voi mi togliefte poco 
Riferbandomi in lui La 
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o PRIMO g° 
i ì bella fedeltà ! Cinga il mio feto” 
i Si leva il cimiero; e di pone fil capo 

a Gandarte. 
Quell’onorata fronte, ai 
Degna di poffederlo , e fia prefagio 
Di grandezze future 5 Prende ;l cimiere 

i di Gandarte: 
Ma non porti con fe le mie {venture. 

Se lo pone (ul capo , e Gandarte pren- 
i de la (pada, che aveva gettata. dio 
| Gind.- E prezzo leggiero 

D'un fuddito il fangue, 
i Se all’ Indico Impero 

Conferva il fuo Re. 
Oh inganni felici 5° 

Se al par de’ nemici 
 Reftaffé ingannato - 

i” * OIL Fato, da melt’ or, 
: e prezzo igc. parte. | 

    

SCENA TI. 

“Paro, poi Timagene con {pia nuda , fegato 
de ra indi ia 0. 

1 

  

i po. Losi. empia fortuna, 
i Il mio coraggio indebolir tu credi. . 

i In atto di partire i 
fin, Guerrier, t’arreftà, e cedi i 

DÀ Quell’inutile acciaro. ; 
or. _Pria di vincermi, Oh quanto 

: A2 
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E di. periglio, edi . Lee ti’ Tefal; 
Tim. Su, Macedoni, a forza va AB 

"iidace fi difarmi.. 
Por. Ah -felle ingratedo Poro volendoff difen- 

dere gli cade la spada 
Il ferro. ny abbandona , LE 

Alf, Olè, fermate. ' 
‘Tregua: alle: firagi, Aduna - n N j 
Le difperfe Falangi ; e. in ‘effe affrena 
Digxvincere. il desio i + Sa 

Tim. Il cenno efeguirò. gue LLP 
Por. ( Quefti è il rivale.) - 
AlefiGuerrier, chi fei ? 
Por. Se mi richiedi, il nome SN) O i 

Mi chiamo Asbite;; fe il natal , ul | 
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Gange: 
lo vidi il primo dii fe poi ti piace j 
Saper le cure mie, per genio antico ‘ 
Son_di. Poro feguace, e. tuo nemico. 

Alef(Come ardito ragiona!) e quali offefe 
Tu foffrifti. da ame? - 

Por. Quelle , che foffre 
IL refto della terra. E quali ragione 
A' regni dell? aurora. ; 
Guida Aleffandro a difturbar la pico 
«Hai tributario ormai - 

Il Mondo in ogni loco, re i 
E tutto il Mondo alla tua fete è è lpoco? 

Alf T’ inganni, Asbite. In ogni clima ignoto, 
gi pugnando n° aggiro; sd Regni altrui 
Ufurpar non pretendo. lo cerco olo, 
Per cormbire i miei fafti ; i ui i 
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it R 1 M: Oi: 
Un’ emula virtù, che mi ‘contrafti. 

Por. Forfè in Poro l’avrai. 
| Ar Qual è di Poro 

K’indole , il -genio? 
Par. E degno i 

| D’ un guerriero , e d'un Re 
Alef Quai fenfi in lui 

Deftan le mie vittorie? 
Por. Invidia, e non timor: 

I ef. La fua {ventura 
Ancor. non l avvilifce? 

Por. Anzi l’ irrita, è 
E forfe adeffo a’ patrj Nomi, ei i giura : 

| D'involar quegli allori alle tue "chiome 
> Colà full’are ifteffe, 

Che il timor de’ mortali offre “all tuo”” 
nome. 

an In India Eroe sì grande ; 
E’ germoglio ftraniero. 

Por. Credi dunque, che fia 
A Il Ciel di Macedonia 

sel fecondo d’ Eroi ? Quì - pur s'intende 
Di gloria il nome, e la virtù s’onora. 

‘Ha gli Aleffandri fuoi l’ Idafpe ancora. 
| Alef: Oh coraggio fublime! 

Oh illuftre fedeltà! Al tuo Signore 
Libero torna ; e digli 
Che {fol vinto fi chiami 
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Dalla. forte 10 da me; L'antica pace 
Poi torni a’ Regni fui; 
Altra ragion non mi riferbo in lui. : 

Por. Se ambafciador mi vuoi . 
i A; Di, 

- 
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6 ATI o 
Di fimili propofte, FA ' 
Paco opporsuno ambafciador {cegliefti. | 

Alef/Generofo però. Libero il paflo. | 
Si lafci al prigionier. Ma il fianco il- | 

luftre a N 
Abbia il fuo pefo , e non rimanga inerme. 
Prendi quefta, ch'io cingo Si cava la 

i i fpada per darla a Poro. | 
Ricca di Dario, e preziofa {poglia, 

| E lei trattando, il donator' rammenta. 
Por. Il dono actetto, e ti diran fra poco 

Prende la (pada d'Aleffandro , al quale | 
| una comparfa ne prefenta un'altra. 

Mille, e mille ferite, CV. i 
Qual ufo a’ danni tuoi ne faccia Asbite. | 

Pa RI 

    

. Vedrai con tuo periglio | 
Di quefta fpada il lampo - | 
Come baleni in campo I 
Sul ciglio al donator. 

Conofcerai chi fono; | 
Ti pentirai del donò; | 
Ma farà tardi allor. i 

sun fr Vedrai ec. 

SCENA LO “> 

Aleffandro, Timagene con Eriffena incatenata. I 
Due Indiani con feguito. 

Tir. N Uefta, che ad ‘Aleffandro o 
ed -Prigioniera donzella offre la forte; 
a Lr Ger- 

  
     

  
  



    

‘ PRIMO. 7 
‘Germana è a Poro.. i 

Erif.(Oh.Deili.i; : 
HD Eriffena , che ay 

Alef.Chi di que’ lacci 
L'’ innocente àaggravò ? 

Tim. Queflti di Paro 
Sudditi per natura, 
Per genio a te. Fu lor difegno offrirti 

| Un mezzo alla vittoria. 
Alef.Indegni! 11 ciglio 

Rafciuga, o Principeffa. Ad ‘Aleffandio 
Perfuade rifpetto il tuo. fembiante. 

| Erif:(Che dolee favellar!) i 
| Tim. (Son quafi amante.) 

| Alef:Agli empj, o Timagene, 
4 Si raddoppino i lacci, : 
| Che fi tolgono a lei. Tornino a Poro 
N: Gl' infidi., ced Eriffena., 

pi Quefta alla libertà, quegli alla pena. 
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Due comparfe (ciolgono Eriffena, ed in- 
catenano gl Indiani. 

Erif.Generofa pietà! . 
Tim. Signor, perdona: 

i Se Aleffandro fofs’ io, direi, che molto 
i Giova, fe refta in fervitù coftei. 
| Alefi S' io foffi Timagene, anche il direi. 

A 

“ Vil trofeo d’un’'alma imbelle 
i E’ quel ciglio allorchè piange: 
Ai lo non venni infino al Gange 
i Le donzelle a debellar. 
0 Ho roffor di quegli allori, 
tei A 4 ‘Che 

A E 
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s AUT. TUO : | 
Che non han fra’ miei fudori i 

Cominciato a germogliar. 
: «Vil. ec. parte. | 

SCE N A: IV. 

Eriffena , sue Timagene. 

Tim. On rimprovero acerbog] 
Che irrita l’odio mio!) : 

E#if. Quetti è Aleffandro? 
Tim. EÈ' quefti.. 
Erif. Quanto ‘invidio ja dorte I 

Delle Greche. donzelle! Almen fra loto 
i Foffi nata ancor i0è 
Tim. Che aver potrefti ; 
uv Di più vago nafcendo in altra arena? 
Erif. Avrebbe un Aleffandro anche Eriffena.. 

  

   

Parte. 

SC E NA Ve. 

Pisagene. 

Ma qual forte è la ‘mia? Nacque Ale 
Gi *fandrò: 

  

    Per offendermi fempre?. Anche in amore 
M oltraggia il merto fuo: alla vendetta 
Qualche via troverò. Che il vendicarfi/ 
D’un ingiufto potere 

‘ Perfuadé natura anche alle fiere. 
O fugli eftivi ardori - 

. Placida al {ol ripofa; 

        

    



    

Pr RI M.#0. $ 
O fta fra l’erbe, e i fiori 
La pigra ferpe afcofa, 
Se non la preme il piede 

‘. Di Ninfa, o di paftor. 
Ma fe calcat fi. fente’, 

A. vendicarfi afpira, 
E full’acuto dente i 
Il fuo veleno, e l’ira 
Tutta raccoglie allor. 

ì o fu ec. parte. 

\ | SES 
‘Recinto di cipreffi con piccolo Tempio 

di dedicato a Bacco . 
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’ ) olio con Seguo » indi Poro. 

cre Persi: qual riparo , 
| Qual rimedio adoprar2 mancando ogni 

{- i vi Sualeio 
Dovevate morir. Tornate in campo, 
Ricercate di Poro. Il voftro fangue , 
Se tardo è alla difefa, ; 
Se vile è alla vendetta, 

| / Spargetelo dal feno 
Alla grand’ ombra in facrificio almeno, se 

i Partono le Comparfe. 
Oh Dei! mi fa {pavento. i 

  

   

          
Più 

   



     te ATTO 
° più di Paro. il ‘coraggio. 

L’ anima intollerante , e le gelofe i 
Furie, che in fen sì facilmente aduna, 
Che il valor. d’ Aleffandro , e la fortuna. 

Por. (Ecco l’infida. ) lo vengo, 
Regina, a te di fortunati. eventi 
Felice apportator. 

C/le. Numi li refpiro./....7 : 
‘ Che. rechi maiigpp i sty i . 

Por. Per Ateffandro lano ; | 
Si dichiarò la forte. A me non refta, _ 
Che una vana coftanza, i 
Che un inutile ardir. 

Cle. Son quefte., oh, Dio! 
began Le felici novelle? 
Por. lo non faprei 

Per te più liete immaginarne. Il folo 
_Inciampo al Vincitor con me fi toglie. 

Cle. Ah non dirmi così, che ingiufto fei-. 
Por. Ingiufto! E forfe ignoto, 

Che quando in full’ Idafpe 
Spiegò primier le pellegrine infegne, 
Adorafti Aleffandro ? E che di lui 
Seppe la tua beltà farfi tiranna? 

< Forfe l'India nol fa? ] 
Cile. L'India $ inganna . ! | 

lo non l’amai 3 ma dall’ altrui ruine | 
Già refa accorta al fuo valor m’ oppof 
Con lufinghe innocenti, armi ‘non vani 

‘Del feffo mio. Donde {fperar difefa | 
Maggior di quefta? Era miglior contiglidi 
Forfe ,nell'elmo imprigionar le-chiome. 

i  Vacilt 

  

    

     

    

   
    



PRIMO RL 

Vacillar fotto il pefo si 
D’infolita lorica , e farmi teco * 

Spettacolo /di rifo al fafto Greco ? 
‘Torna, torna in te fteffo ; altro penfiero 

Chiede la noftra forte, i 

Fi Che quel di gelosia. 
Por. Qual è ? -Pretendi 5! “15 (5394 
i. Che di Aleffandro al piede 
i lo mi riduca ad ‘implorar pietade? 
| Ho da foffrir tacendo ' 

Di rimirarti ad’ Aleffandro in bbacoio? 
Spiegati pur, ch'io l’efeguifco, e taccie. 

C/e. Nè mai termine avrarino 
Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor? Credimi, 6 o caro, 

i Fidati pur di me. - 
Por. Di te fi fida 

e | Anche Aleffandro 5 © chi può dir equal fia 
‘  L’ingannato di noi? 

ie Ingrato , hai poche prove 
Della mia fedeltà 2? Comparve appent 

"“Sull’Indico confine “ ° 
‘Dell’ Afia il domator , che il tuo periglio 
‘Fuil mio primo fpavento. Incéntro a lui 
Lufinghiera mi offerfi , acciò con l’ armi 
Non paffaffe a’ tuoi regni .. ‘Ad onta mia 

- Seeo pugnafti. A te già vinto afilo 
Fu quefta Reggiase non è tutto. In campo 
Ea feconda fortuna 

‘Vuoiritentar, l’armi io ti porgo, e perdo 
iL 'amifid de Aleffatidro, 

Di mie lufinghe il frutto, 
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FANTI Ti : i 
* De' miei fudditi il “A » il Regrio mio. 

E non ti bafta? E. non mi credi? 
Por: (Oh Dio!) bia 

«C/e. "Tollerar più non poffo GL 
Così barbari oltraggj. LI , 
Fuggirò quefto Cielo. I. miei tormenti, 
Le tue furie una volta ) 
Finiranno così . In atto di partire ° 

Por. Fermati, afcolta . Ap 
C/e. Che dir mi puoi? 
‘Por. Che a ‘gran ragion t’offende 

Il gelofo amor mio. 
C/e. Quetto è un amore ‘ 

Peggior dell'odio. È : 
Por. lo ti prometto , o cara, 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò. te” 

Cie. Quefte promeffe 
Mille volte facefti, e mille volte 
Tornafti aivacillar, 

Por. Se mai di nuovo i 
lo ti credo infedel , per mio tormento | 
Altra. fiamma © accenda, i 
E vera in te l’infedeltà fi renda 

. C/e. Ancor non m' afficuro UO 
Giuralo . : ' 

Por. A tutti i ‘noftri Dei lo. giuro. 
Se mai più farò gelofo-, 

Mi punifca 4il facro Nume, 
Che dell’ India è è domator. 

R
o
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a “APRE MO aa 

i SCENA Vik a 

i f : | Eriffena accompagnata da Macedoni, e detti 

1, GRA Tu nella Reggia?» 
7. lo ti .credea,; germana , 

Prigioniera nel campo 
if. Un tradimento sri4. iran pi : 

Mi portò fra’ nemici ; e un atto illuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende. 

Cre. Che ti diffe: Aleffandro? i) 
Erif.1 detti fuoi i : 
|: Ridirti non faprei : So, che mi piacque 
- Il fuon di fue parole; lo non l'intefi 
| Così foave in altro labbro. Oh quanto 
i Antor nella favellaiso sino 4 

Son diverfi danoftri i fuoi coftumi! 
Credo , che ih Ciel così parlano i Numi. 

- Cleofide da te :quefio' non chiede. i 
, nl con ifdegno . 

. Cle. Lie Chè veggo! a 

   

Ma giova quefio! ancora 
Forle a’ difegni miei. : i 

- (Non ritorniamo, a_dubitar-di lei. ) 
.. Macedoni guerrieri, : i 

Tornate al voftro Re, ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtà_s’ ammira. 
Ditegli, che al fuo piede - i 
Fra le falangi armate 7 
Cleofide verrà. i: - 

Por. Come ! Fermate. MSN a 
I ue. i Tu   



  

   + ' 

LTT: : i | 
‘ra ad. Alellandroè". euiizt el otì 

Cle. E che perciò ? Non vedo 
Ragion di micraviglia. i sa 

Por. Tn quefta guifa ai 
Il tuo decoro, il nofe tuo $ Gigi; 
L'India cheimai dità2 iui ao: 

Cel. Quelta è mia cura. ! 
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Partite, e Matcdorà. ’ che partono. i 
Por. (lo {manio.Y} ì i 

C/le. Ah non vorrei, che: folle. Mn LN ] 
ll tuo foverchio: zelo HPA sto 

: Quel :folito timor , che ti avvelehà. i 
Pr: Lo tolga il Cielo (Oh giuramento? oh, 

pena!) i 
C/e. Siegui a fidarti; in n quelta guifa impegni I 

ù A maggior fedeltà gli affetti mici. 

: Quando. Poro mi crede, RI 
Come tradir pofs'io sì bella fede? 
‘Se mai turbo il tuo ripofo, ; 

- Se m’accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 

Fofti fempre il mio bel Nume, 
Sei tu: folo il: mio diletto, ‘ 
E farai l’ultimo. affetto , LOI 

: Come fofti il primo amor. - } 
i Sexy mai, ec. pere 

  

SCENA vin 
iti leg: tana 

Erife ne, ia Pero. i 

Por. Erin, che dici? hé da fari?



Hp PRIMO |, agi 
i Ho da temer, che fia i“ ’ i 

Cleofide infedel ? “A a I 
: rif. Ooh quanto è folle.‘ 

 Chiè gelofo in amor! «Perchè non credi 
Le fue promeffe? alfine : 
Pegno: maggior. di quefto: 

| Bramar non puoi. 
Por. Ma, intanto. . 
| Va Cleofide al campa, ed io ghi refto. 

 Erif: E' ver. (Comincio a ingelofirmi anch'io.) 
Por. Ah non fo trattenermi, 
|. Soffrir.non fo. Si vada. In quelle tende 

h  Cleofide fi vegga. A’ nuovi amori 
Serva di qualche inciampo i 

LL atpettoji mio. Ia atto di partire. 

  

   

$ CEN A IX. 

| i Gandarie 5 e. Detti. E Wi 

i Gand. Poe: mio Re? au) 
Por. Nel campo. : 

" Gand. Ancor tempo non è di porre in ufo 
| Difperaticonfigli. lo non invano 
WI Tardai finor. Quefto real diadema 

te | Timagene ingannò. Poro mi crede: 
Mi parlò, lo fcoperfi 

a | Nemico d’Aleffandro. Affai da lui 
Noi poffiamo {perare. 

Bor Ah non è quefta 
| La mia cura maggior. AL Greco Duce 

è . Cleofide sinvia: a 
i ‘ “Non 

   



  

       

    

    

  

    

     

   
   

   

  

    

      

        

    
    
        

16 - A TT O 
Non deggio rimaner. ee 

Gand. Fermati. E vuoi o 
Per vana gelosia E i 
Scomporre i igran difegni? agli occhi i 

altrui ia 
‘ Debole comparir? Vedi, che. {sii 

A Cleofide ingiufto, a te nemico. 
Por. Tu dici il vero, io lo conofco, amico. 

Ma che perciò? Rimprovero a me fteflo 
‘Ben mille volte il giorno i miei lofpetti; 
E mille volte il giorno 
Ne miei fofpetti. ‘a ricadere io torno. 

ug a 
À 
v 
I, 
" 

i SCENA X 

i i Eviffena , e Gandarte. 

  

Gand. Pi Rincipeffa adorata, ore intefi 
°° Te prigioniera, il mio dolor fu eftremo. 

: Or, che fciolta ti vedo, est DN : 
Credimi, eftremo è il. mio piacer. 

Erif. Lo credo. ; 
Dimmi , vedefti in fu gli oppotti udì i 
Dell’ Idafpe Aleandro; ) 

Gand.'Ancor nol vidi) + 16 ni: ta bei 
‘E tu provafti ‘mai. i - E 

x; Alcun timor ne' miei porigli? 
Erif.: Affar. i: E i Oni 

Se Aleffandro, una. volta: Moe 1 
© Giungi a veder, gli troverai nelvifo 

Un 'raggio ancora. ignoto, si. = 7 
D' ’intolita beltà . osi 

Gand. 
e



PIR:/I MO. 17 
Gand.Per fama è noto. > » 

Deh non perdiamo, o cara, i 
| Con ragionar di lui quefto momento, 

i | Che dal Ciel nm’ è permeffo.” - 
irif. Eh non è già l’ifteflo 

E n veder Aleffandro, A 
Che udirne ragionar. Qualunque vanto 

      

a Spiegar non può . + e. 
O Gand. Ma tanto RARE SALE A 

ji Parlar di lui tu non dovrefti. Io temo, 
Cara , fia con tua pace, 
Che Aleffandro ti piaccia. - 

Erif. Every: mitpiacen = | | 
Gand. 'Ti piace! Oh Dei! Ma il tuo real 

' germano, - a 
Non fai, che la tua mano 

“Già mi promife? 
Eri. 1 fo. Sis 
Gand. Non. ti fovviene, : 

Quante volte pietofa al mio tormento 
Mi promettefti amor? iaia ' 

Erif. Si, mel rammento. 
i Gana. Ed or perchè , tiranma ; 

Hai piacer d’ingannarmi? 
MErif: E chi t'inganna?" ! 
Gand. Tu, che ad altri gli affetti 
_ Dovuti a me, fenza ragion comparti. 
Erif. Dunque per ben amarti, + 

Tutto il refto del Mondo odiar degg'io? 
o Gand. Chi udì cafo in amore eguale al mio? 

Erif: . Compagni nell'amore ue 
A“ Se tollerar non fai, 

, pi ì DB. ‘Non 

   

   

  

      

  

N  



  

   
    
   

        

   

      

   

   

    

      
    
    
    
    

    
    

  

    

    

18 ANT4ATAO 

' Non puoi trovare un core, - 

Che avvampi mai per te. 

Chi tanta fè richiede ) I 

Si rende altrui molefto : 

Quefto rigor di fede 
Più di ftagion non è. 

ai ‘Compagni ec. 

partono Gandarte, ed Eriffena, 

RE 
Gran padiglione d Aleffandre’ a 

vicino all'Idafpe. 
SCENA XL. 

   

Aleffandro con Guardie, e Timagenee 

‘4 A a tua fede, o amico, 

lo; {velo il più gelofo i 
‘Segreto del mio cor. Nol crederai; 
Ama Aleffandro, e del fuo cor trionfi 

Cleotide già vinta. GV i" 
Tim. Ella viede.. : ig 
Alef.Oh cimento ! vana 
Tim. Eccoti in porto. ai 

‘Cleofide è tua preda 
Puoi domandarle amore. 

‘Alef.Tolgan gli Dei 5 
Che vinca amor, che fia 
La debolezza mia nota a coftei» 

ra a ii i RY 

   



   
   PIRA MAO. 19 

Sì vedono venir diverfe barche. pel fiame ; dal 
0 le quali (cendono molti Indiani del feguito 

‘| di Cleofide , portando diverfi' doni, e dalla 
| Li Rivara Sitia. la fuddetta Cleofide incon- 

zrata da Alcffandro. 

      

SIC ENNA XII 

C/eofide , e detti. 

le. CN ch'io t offto : ‘Aleffandro, 
E’ quanto di più raro , 

I O: nell’ Indiche rupi, 
© nella vafta Oriental marina 

| Per me nutre, e colora 
Il_Sol vicino, e la, fecondanaurora. 
Se non mi ‘fdegni amica, eccoti un dono 
All’ amiftà dovuto ; 
Se fuddita mi bestal, ecco un tributo. 

Ai Da’fudditi io non chiedo ' i 
| Altromaggio , che fede: e dagli amici 

fi Prezzo dell’ amiftade i0 non ricevo. 
nr: Timagene, alle navi 

Tornino que *tefori. 
uFimagene (i ritira, dando ordine ag 

Indiani, che tornino fulle navi co doni. 
C/e. Il tuo comando’. 

i Anch'io deggio efeguir; che a me non . 
lice ; 

Miglior forte {perar de qui mici, 
Più, di quefti importuna -io, ti; farei. 

ln atto dì partire. 
Ba - Alef.   

   

  

# 

    

   

      

   

  

  



    

è Mr xo" 

AR Troppo male, O Regina, i 

Interpreti il mio cor: fiedi, e ragiona. 

C/e. Ubbidirò. Siedono. | 

Alef(Che amabile fembianza!) 
Cile. (Mie lufinghe alla prova.) 
Alef( Alma , coftanza.) 
Cie. A te, Signor , non voglio ì 

Rimproverar le mie {venture, € dirti 

Le Città, le campagne 
Defolate, e diftrutte. ji 

Sol ti dirò, ch'io non avrei creduto, ; 

Che veniffe Aleffandro 
Dagli eftremi del mondo a” noftri lidi; 
Per trionfar con l’armi - N 
D’ una femmina imbelle, ! 
Che tanto ammira i pregi faoi a che 

tanto .... 

* Oh Dio! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ ingannai. Mi parve 
Placido il tuo fembiante , 
Pietofo il ciglio, il ragionar cortefe, 
 Spiegai la tua clemenza 
Come fe foffe.... Eh rammentar no. i 

giova 
‘Le mie folli fperanze, : di fogni miei, 
Che troppo è manifefto i I 
Qual io fon, qual tu fei. 

“Al:f.(Che affalto è quefto!) 
C/e. Non domando i miei Regni; j 

Non {pero il tuo favor. "Tanto non oli 
Nello ftato infelice, in cui mi vedo; 
Non chiamarmi nemica,altro non chic 

a : Alef. À 

| 
i 

   



o PARA MO. 21 
(Aief.lo da’ tuoi Regni allontanar non feci 

Le mie fchiere temute, e vincitrici 
Per lafciarti un afilo a’ miei nemici. 

Ù Tu di Poro in foccorfo , 
GE Tu contto.mer.is. ii 

 C/e. Che afcolto! SG 
LL Sei tu, che parli? E mi farà, delitto 

L’ aver pietà d’ un infelice amico? 
E’ tua virtù privata 
Forfe l’ ufar pietà? Ne ufurpo forfe 
La tua ragion, quando t’imito ? Ah fia 
Cleofide.infelicez, 
Se quefto è fallo. Avrà la gloria almeno, 
Che il gran cor d’ Aleffandro 
Seppe imitar. Si perda i 
Reguo +..fudditi.,.€ Vita». 
Non quefto pregio. Inonorata a Dite 
L'ombra mia non andrà , benchè in 

ve fembianza 
Di fuddita vi giunga. 

a. MIef-(Alma , coftanza.) . 
Cie. Tu non mi guardi, e fuggi 

nol L'incontro del mio ciglio? Ah non credea 
MW D'’effere agli occhi tuoi. , 

Orribile così. Signor, pegdona 
La debolezza mia. Quefta {ventura 
Giuftifica il mio pianto. 

I L'’efferti ‘odiofa tanto... <. N 
Mlef.Ma. non è ver. Sappi... t' inganni .... 

ci OR DIO rai A AT 
o; 1 (Ms ufoà quat da labbri, Idolo mio.) 

4 AR PENA 
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SCENA; XI. 

’ Timagene , è dere; AA 

Tim. Mo, il- Duca A sbiten 

Chiede a nome di Poro 
‘ Di prefentarfi a te. 

Cie. (Numi!) 
Alef.Fra poco 

si T ingreffo. -- 
Tim. Impaziente ei brama 

Teco parlar. 

' Alef.Ma la Regina sv... 
Tim. Appunto i 

Innanzi a lei di ragionar desia e 

Alef.Venga\ * ‘ Parte Timagene. 
C/e. Pot Tl'invia! 

’ «Chi è mai coftui è - 

Alef.Ti è noto il fuo penfiero? 
C/e. Pavento affai; ma non fo dirti il vero. 

SCENA XI Von 

Poro, e detti . ì Ai 

è 
+ 

” 

Por. “osa Oh gelosia!) da e dovendo ' 
C/e.“(Porot) | (Opi. 
Por. Perdona, n 

Cleofide 5 s' io vengo LA 
’ Importuno così. La tua dimora’ - + 

Più breve io figurai. Ma d’Aleffandro 
Piacevole è il foggiorno, e di te degno. 

Cie, (Già di nuovo è gelolo sardo di tacsno) 
‘è Alef:  



  

   
PRIMO, 23, 

Alef.Parla, Asbite; che chiede 
fs4Porordalime?i 1 Au 

Por. Le offerte tue ricufa, 
“Nè vinto ancor fi chiama. 
Alef. E ben, di nuovo 

Tenti la forte'ifud.. 
C/e. Signor, fofpendi 

La tua credenza. Asbite 
. Forfe non ben comprefe 

Di Poro i detti. 
Por. Anzi fon :quelti |. 
C/é.. Eh tacin it. i 

(Egli fi perde.) Alla mia reggia il paffo 
: 1 Volgi , qual. più ti piace, ad Aleffandro. 

Amico 5 o.vincitor. Più dell’ 1da{pe 

Non ti contendo il varco. Ivi di Poro 
«sto Megliosbifenfitfapratdissiiiio CHE 

Por.:( Che pena!) A lei Re 
Non fidarti, Aleffandro. E quefta infida - 

Avvezza ad ingannar. Grato a’ tuoi doni 

lo ti deggio avvertira E i 
Cieì (Che! foffro!)o% isti | 
Alef[.Asbite , to 

Sei troppo audaee., : 
Por. lo n° ho ragion., Conofco 

Cleofide, e 1 mio. Re. Da lei tradito 
Fu il mifero in amor. 

C/e. ( D' ingelofirfi IMC ai 

Abbia ragion per!fuo gaftigo.) Afcolta. 
“i : i LAP orde 

‘i Forfe amante di Poro po 
Cleofide faria 3; ma tante volte: 

# È + EB A i Ì "Lo 

     



    

E” AT TO 
Lo ritrovò {pergiuro, ua 
Che giunge ad abborrirlo. Or nonè ‘tempo 
Di finger più. Per Aleffandro folo 
Intefi : amor , da che lo vidi. lo {fcopro' 

Ad tifa 
Sol per colpa d’ Asbite: 
Un affetto, Signor , con tanta pena pa 

Por. 

Ale[. (Che afcolto !) 
C/e. 

Finor taciuto. 

(Oh infedeltà!) : 

Ah, fe il Ciel mi deltina , 

1; acquifto del tuo cor. 
Alef.Bafta, 0 Regina. pe Salza 

Por. 

C/e. 

Por. 

C le. 

Godi pur la tua pace, i Regni tuoi : 
Chiedimi qual mi vuoi, 
Amico, e difenfore, 
Tutto otterrai, non domandarmi il core. 

Parte. 
S CENA XV. 
“Poro, e Cleofide. i 

Li agli Dei. Son perfuafo al fine 
Della tua fedeltà. 
Lode ‘agli: Dei, -195bgs Cosa ist 
Poro di me fi fida, 
Più gelofo non è. bui; 
Dov’ è chi dice, ; 
Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero ? LA 
Ov.è chi dice, 
Che più del mare un fofpettofg amante 
E’ torbido, e incoftante?. 
OA La lo 

i



PRIM 0. 

‘To non lo credo. } 
Per: Ed io. 

Nol polo dir. 
Cle. Mi difinganna affai, 
Por. Mi convince abbaftanza. 
C/e. La placidezza tua. 
Por: La tua: coftanza. = 
C/e. Ricordo il giuramento. 
Por. La promeffa rammento. 
Cle. Si conofce. ’ 
Por. Si, vede. 
C/e. Che placido amator! 
Por. Che bella fede! 

Se ‘mai turbo il tuo ripolo 
Se m’ accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. - 

Cle. Se mai più farò gelofo, 
Mi punifca il facro Nume, 

| Che dell’India'è domator. 
Por. Infedel! quefto è l’amore? 
C/e.  Menzogner! quefta è la fede? 

| Chi non crede al mio dolore, 
Che lo poffa un dì provar. 

Por. Per chi perdo, oh ‘giufti Dei ; 
Il ripofo de’ miei giorni! 

C/e. (A chi mai gli affetti miei 
Giufti Dei , ferbai finora ! 

Ca Ah fi mora, i 
. "E non fi torni 

Por. - Per l’ingrata 
Cles Per, l’ingrato « 

dA 2. 

a fofpirar. 

Se ec. 
Fine dell Atto primo. ATTO  



  

ATTO SECONDO 
Gabinetto Reale. 

PSE 
SCENA, PRIMA. 

Porò, è Gandarte. 

“Por. i Pafferà l’Idafpe 
L’ abborrito rival {enza ‘contela #0 ) 

Gand.No , mio Re: pet ‘tuo cenno? 
Già: raduni gian' parte’ 6/1 90 4 
De'tuoi {parfi guerrieri, e preffo al ponte, 
Che ùnifce dell’Idalpe ‘ambe le rive, 
Cauto gli afcofi. ‘In queto’ agguato avo 

«volto 
Troverafi Aleffandro appena’ giunto. 
Di quà dal fiume; ed il, foccorfo a lui - 
Dell’ Efercito Greco i pori angufto ' 
Ritarderà. “5: 

Por. Benchè da lui idivifa ' i 
E’ Efercito rimanga, avrà difefa > - 
Sai pur , che in ogni imprefa 
Lo precedopo fempre 
Gli: Argirafpidi {fuoi: A 

Gand.Fra quefti appunto ” GNA 
Seminò Timagene - wi. 

‘L'odio per lun Gli’ avrem compagni, o 
almeno i 

‘Non ci faran nemici. 
- SCENA  



      

ATTO SECONDO 

SC EN/AÎ 11 

Eriffena, e detti. 

Er Pos Gandarte, arrivati 4, 
Aleffandto a momenti; ‘ 

Por. E Cleofide intanto i HI 
Che ‘fa ? ) IA ao 

Erif.Corre a incontrarlo . i i 
Por. Ingrata ! Amico, 

Vanne, vola, nr attendi ; 
Al deftinato loco. i Out 

Gand.E tu non vieni? HLA I 
Por. Sì, ma prima all’infida > “2 + 

Voglio recar fugli ‘occhi 
-" De’ tradimenti f{uoi tutta l'immago, 

Voglio dirle infedele, e poi fon pago. 
Gand.E tu penfi a coftei? l’onor ci chiama 

|A più* degni cimenti. Audaci ancora 
Non ci crede Aleffandro , e ‘non ci teme. - 
‘Provi con fua fventura più, 

‘ Quanto lieve è ingannar chi''s’afficuras 
. Senza procelle ancora - “+ 
| Si perde quel nocchiero', * 

Che lento’in fu la prora: 
Paffa dormendo i dì. 

Sognava il fuo penfiero han 
Forfe le amiche fponde, 
Ma fi trovò fra È onde 
Allor che i lumi aprì. 

Senza ec. parte 
® SCENA 

la
n 

“* 

  

  



  

ATTO 

SCENA. II. 

““Poro, cd Eriffena. 

Por. “Pon, ove corri? e tanto 
Debole dunque hai da moftrarti a lei? 
‘No no, quella incoftante 
Non fi torni a mirar. Troppo fu perba 
Di mia viltade andrebbe. Ad ceo 
Guidatemi , o miei {degni .) 

Erif. Germano, anch’ io vorrei, i 
Pirchè a te non di{piaccia, effer nel gàinpo 
D'’ Aleffandro all’ arrivo. 

Por. Anzi tu dei i 
 Rimaner nella reggia. Andar frabi armi 
A donzella real non è permeffo. . parte. 

Erif. Mifera fervitù del noftro feffo! 
Non farei sì fventurata, 

Se nafcendo fra le {chiere 
Dalle Amazoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar. 

. Avrei forfe il crine incolto, 
Fiero il ciglio , e rozzo il volta, 
Ma faprei farmi temere 
Non fapendo innamorar . 

Non ec. parte.  
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Gran Ponte full 1dafpe, di là dal quale 
Efercito d' Aleffandro {chierato. 

| Nell apertura della Scena (i ode finfonta di 
fromenti militari, nel tempo della quale 
paffa il Ponte una parte de' Soldati Greci , 
ed appreffò a loro Aleffandro con Timagent, 
poi fopraggiunge Cleofide ad incontrario. 

      

   

  

SCE NAS PV: 

  

Cleofide, Aleffandro, Timagene , È 
indi Gandarie . 

Ce. e l’ India feftiva 
* ” Efulta al tuo paffaggio, e lieta tanto 

Non fu, cred’ 10 ,; quando tornar fi vide 
Dall’ultimo Oriente NE 
"Trionfator del Gange infra l’ adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe 
Sulle tigri di Nifa il Dio di Tebe. 

Alrf:Sieno accenti cortefi, o fien veraci - 
Senfi del cor, di tua gentil favella 
Mi compiaccio,o Regina. E folo ho pena, 
Che fu all’ India funefto il brando mio. 

Cle. Eh vadano in obblio 
Le paffate vicende. Ormai ficuro 

i Puoi ripofar fulle tue palme. 
; Alef. Afcolto ! 

Strepito d’ armi! . Si fente rumore 
d'armi di dentro. 

C/e. 

    

    

                

     

  

  



30 IAMTIT O 
C/e. Oh ftelle ! 
Alef.'Timagene, che fu? 
Tim. Poro fi vede 

Fra non pochi feguaci 
.’ Apparir minacciofo. 

C/e. ( Ah troppo veri 
Voi fofte, o miei timori! ) 

| Alef. E ben, Regina, 
lo poffo ormai ficuro 
Sulle palme pofar ? 

C/e. Se colpa mia, 
Signore 

Alef. Di. quetta colpa | 
Si pentirà chi difperato, e folle 
Tante volte irritò gli {degni miei. 

 Aleffandro fnudala (pada,e (eco 
rus re 11 Timagene, e vanno ver f0 il ponte. 
le, ‘( L’’ amato ben, voi difendete, oh Dei!) 

Entrata :Cleofide,, fi vedono ufcire con impeto gl’ In- 
| diani da’ lati della Scena vicino al fiume: quefti 

affalgono i Macedoni : Gandarte con pochi feguaci 
corre {ul mezzo del Ponte ad impedire il paffo all 
Efercito Greco: e intanto , che fegue la zuffa nel 
piano , i guaftatori vanno diroccando il fuddetto 
ponte. Difviati li Combattenti fra le Scene, fi 

+" vede vacillare , e poi cadere parte del ponte. Quei 
‘Macedoni, che combattevano full’ altra , fi ritirano. 
intimoriti dalla caduta, e Gandarte rimane con 
alcuni de’, fuoi Compagni in cima alle ruine. 

e 

(Gand.Seguitemi , o Compagni. Unico fcampo 
E' quello , ch’ io vi addito. Ah fecondate, 
.Getta la Spada 5 e’ì Cimiero nel fiume. 

‘Pietofi Numi, il mio coraggio. Illefo 
Sio  



' $S EGC4YTOTNAD O. 31 
Sio irefterò per lo cammino; ignoto, 
Tutt’ i miei giorni io vi confacro in voto. 

| Sì getta dal ponte nel fiume , 
feguito da fuoì Compagni. 

iui CENA 

Porò éfce dalla parte manca della Scena - 
(enza Spada, feguito da Cleofide, 

Cle. 1V.LIO ben... zrattenendolo,:- 

Por. Lafciami , fi flacca da Cleofide. 

C/e, :Qh:DRi9:1, inni 1 pel 
. Sentimi, dove fuggi? 

Por. lo fuggo , ingrata s 
.-L’'afpetto :di mia forte. RA 

Cle. Lafcia almen, ch'io ti fegua. 
Por. lo mi vedrei} ine ao AO 

i’ Sempre d'intorno il mio maggior tor- 
«ainzamento:» ir N 

C/e. Per l’infelice 5. € vero sE 

- Non creduto amor mio, dolce mia vita, 

| iNon lafciarmi, così. 
Por. Ti lafcio al fine. ; 

Con l’amato Aleffandro. 
C/e. E ancor non vedi, - 

Che per punir l' ecceffo 
| Della tua gelosia finfi incoftanza ? 

“Por. "Ti conofco abbaftanza. 
Cle. Ecco a’ tuoi piedi s'inginocchia. 

i Un'amante Regina, 
Supplice ; fconfolata , e di frequenti - 

C) ; i i La-  



A TT-0 
Lagrime {venturate afperfa il volto. 

. (Mi giunge a indebolir, fe più l’afcolto. ) 
In atto di partire. 

. Ingrato, non partir. Guardami 5; io t’ offro 
Salza, 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi. 
Voi dell’Idafpe, voi ; 

Onde, di quel crudel meno infenfate ; 
Meco le mie {venture al Mar. portate. 

Si Va per gettarfi nel fiume. 
Cleofide , che fai ? Fermati. Oh Dei! 
Non dar prove sì grandi 
Della tua fedeltà. Fingi incoftanza, 
Del gelofo mio cor le furie irrita: 
Il perderti è tormento; 
Ma il perderti fedel è tal martire, 
E' pena tal, che non fi può foffrire. - 
lo vi perdono , o ftelle, ì 
Tutto il voftro rigor. Compenfa affai 
La fua pietade_ i miei fofferti ‘affanni. 

. E’ quefto , aftri, tiranni , 
Il talamo fperato? E’ quefto il frutto 
Di tanto amor? Felicità fognate ! 
Inutili {peranze! 

. Ancor, mio bene, 
‘Noi fiamo in libertà. Poffo a vidifbetto 
Dell’ingiufto Deftin darti una prova. 
Magsior d'ogni altra. In facro nodo uniti 
Oggi l’India ci vegga, e quelto il punto 
De’ tuoi dubbj gelofi ultimo fia: 
Porgimi la tua deftra, ecco la. mia.. 

“pu Ah «qual tempo, quali "luogo Zi 
Quali  



SECONDO. ss 
"Quali aufpicj funefti, 

| Per invitarmi a tanto ben fcieglietti? - 
Cle. Prendi della mia fede, 

- Prendi il pegno più grande. 
Por In tal momento. i 

| "La mia forte infelice io non rammentò. : 
Cara, fe le mie pene 
"eTutte {cordar mi fai, 

Non fepararti mai 
Da quefto amante cor. 

. Stelle, fe giufte-fiete, 
| Pietofe proteggete 

i I più foavi nodi 
DD’ un innocente. amor. 

Cle. Ah, ben mio, giunge il nemico. 
Por. Vieni; -queft’altra via : AM 

Involar ci potrà. Ma quindi: ancora 
. Giunge ftuol numerofo.' Agli infelici 
- Son pur brevi i contenti! 

‘ lo‘ non faprei 
Figurarmi uno fcampo. | 

‘Eccoci prigionieri, 
. Oh Dei, vedraffi 
La Conforte di Poro a’ Greci in preda? 
Chi fa qual nuovo amor... Ah ch'io mi 

fento 
- Dall’ infano furor di gelosia 
"Tutta l’alma .avvampar. 

Ce. Spofo , utt momento * 
Ci refta ancor di libertà. Rifolvi: - 
Un ontiglio I un aiuto. 

Por. Eccolo. E' quetto,  



34 ATTO: , 
* Barbaro sì, ma neceffario, e degno 
Del tuo core, e del mio. Mori, e mi 
\_attenda 
L'ombra tua degli Elifi in fulla foglia . ‘ 
Senza il roffor della imacchiata {poglia. 

C/e. Come! 
Por. Sì, mori. Oh Diaosi Vuol ferirla, 

: e fi ferma. 
Qual gelo! qual timor! vacilla il piede, 
Palpita il core, e fugge 
‘Dall’ ufficio crudel la man pietofa . 

- Ah Cleofide, ah Spofa, 
Ah dell'anima mia parte più cara ; 
‘Qual momento è mai ‘quefto! Echi: por 

trebbe 
Non avvilirfi, e trattenere il videro? 
Cara, la mia virtù non giunge a tanto. 

C/e. Oh tenerezze! oh pen 
Por. Ecco i nemici. Guardando. dentro 

la Scena. 
Perdona i miei furori; i 
Adorato ben mio, perdona . € mori. 
* In atto di ferirla. 

Wir SO ENA Vi 

Alanno . ehè af: ndo. salle (palle di Poro,. 
» lo trattiene, e lo difarma, Soldati Greci , 

e detti. sr vii e 

gue. sno, v'arrefta. 
Ce. Ata ohi Aci i  



©“ SER OND o. 35° 
Alef.E donde . i vip 

‘Tanto ardimento? e tanta A Pero. 
e iper? 

Por. al mio valor, dal mio 
+ Carattere fublime. 

Cie. (Oh Dio! fi fcopre. ) 
Por. lo fono .. vi i 
C/e. Egli è di Paro - VA nel mezzo. 

Fedele efecutor . Di Poro è cenno 
La morte mia. 

Alef. Ma non doveva Asbite 
Efeguir tal ‘comando. 

Por. Or più non fono - ; 
Quell’ "Asbite , che credi; 

C/e. Egli foftiene 
" Le veci del {uo Re, perciò 6 {sorda N 

ad Alejandro i 
DI effere Abbite. Eh rammentar dovrefti 
Che fuddito nafcefti, ‘e che non bafta 
Un comando real, perchè in obblio 
Tu ponga il grado tuo. (‘Taci, ben mio. ) 

kh. piano a Poroe 
Por. No 5 più tempo, o Regina, 

Di ritegni non è. Sappi, Aleffandro, 
Che nulla mi fgomenta it tuo potere. 
appia, 

SCENA VIL 

sé imagen, e detti. 

Tim. Li Greche {chiere , 
Ca.  



36 Ar O 
Signor, vieni a fedar. Chiede ciafcuna 
Di Cleofide il fangue 5 ognun la crede 
Rea dell’infidia. i 

Por. Ella è innocente.’ Ignota : 
Le fu la trama; il primo autor fon io. 

i Tutto l’onar del gran difegno è mio. 
Cle. ( Aimè! ) : 
Alef. Barbaro, e credi ' i 

Pregio l'infedeltà ? ? a Poro. 
‘Cle. Signor, s'io mai. ad Aleffandro. 

| Alefi Abbaftanza palele. i , 
, Per l’infulto d’ Asbite 

E ' l'innocenza tua. Entro la Reggia 
Sia da qualunque infulto 

- Cleofide difefa , e quefto altero 
‘ *Cuftodito rimanga, e prigioniero. . 

. Io prigionier! 
. Deh lafcia Wi 

Asbite in libertà. Sua colpa a fine 
E l’effer fido a Poro. Un’ ‘tal delitto 

* Non merita il tuo fdegno. 
ARI Di sì bella pietà fi rete indegno. 

Non ti mova la pena d’ un empio, 
Di pietà non s ’accenda il tuo core: 
Sol ti colmi di fdegno, e d’orrore 
Del fuo fallo l’immago crudel . 

‘Chi fol brama d’ ucciderti il vanto, 
Chi fi rende poi ‘barbaro tanto 
Non fi chiami mat fervo fedel. 

-"Non ti eco parte. 

# 

SCENA  



dito Secondo 

SCENA VIII 

‘Geofide in vece dell’ Aria Tu, che il tenor già faîg 
i i dirà la feguente, 

Se’ vedi il caro bene; 
Se miri l’idol mio, 
Deh, per pietade, oh Diof 
Parlagli tu per me. 

Digli, cl’ io fon coftante; 
Digli, ch’ io vivo in pene; 

Digli, ch’ ul’ altra amante , 
No, più fedel non v’è. 

» A $ Se vedi EC 

 



 



$ £C O N DO. 2 
SCENA: VIII 

AO leofide , Poro , e Timagene con Guardi 

Lin, Mac, alfa Reggia 
Cleofide fi fcorga , e intanto Asbite. 
Meco rimanga. 

Cle. (In libertà poreffi, 
- Senza fcoprirlo, almen dargli un addio!) 

Por. ( Poteffi all’idol mio * 
Libero favellar! } 

C/e. De cafi miei, 
'Timagene , hai pietà? 

Tim. Più che non credi. 
C/e. Ah, fe. Poro mai vedi, N 

Digli dunque per me, che non fi fcordi 
Alle {venture in ficcia 
La coftanza d'un Re, ma foffra, e. taccia. 

Tu, che il tenor già fai 
‘Del mio deftin tiranno , 
"Tu del mio ben l’affanno . 

© Confola. per pietà. + 
Digli, ch’ è il mio teforo : 

: Che fida a lui fon io, 
Che forfe il» pianto mio 

‘Le ftelle placherà. 
tir Au ec. parte. 

i:C E NA IX. . 

Poro, e Timagene. 

Por. TL ingegnofe t ) : 
Tim. Amico Asbite a :   

 



ra. Ar To 
"siamo pur foli una volta. 

Por. E con qual fronte 
Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 
Sedur parte de’ Greci, e poi l' inganni ? 

div, Non l’ingannai. ‘Sedottii-. i} 

: Gli Argirafpidi avea. Gli ordini ufati 
Cangiò al Campo Aleffandro; onde rimafe 
Ultima quella {chiera , 

Che doveva al paffaggio effer primiera. 
Por. Chi può di te fidarfi ? i 

Tim. lo mille prove 
'Ti darò d' amiftà. Libero fel. 

Por. Ma come ad Aleffandro - 
Difcolperai . dano 

Tim. Quefto è mio pefo. Intanto 
Sollecito 5° e nafcofto 
Tu ricerca di Poro, e reca a lui 

.. -Quefto mio foglio. Gli da il foglio 
Por. Addio. ! I 

Da’ legami difciolto 
 L’impeto già de’ miei furori alcolto. 

. Deftrier , che all’ armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo si 
Scorre la felva , il - prato, 

Agita il crin ful tergo 5 
E fa co’ fuoi nitriti: 

a Le valli rifonar. 
Ed ogni fuon, che afcolta, 
Crede’, che fia la voce 
Del Cavalier feroce, ii 
Che l’anima a pugnara > 

Delio ec. paria 
SCENA  



‘8 EC ON DO. 

‘SCENA x. 

Timagene. 

D Aleffandro i in difefa 
| Sempre così non, veglieranno i Numi. 

Un’ infidia felice 
Spero fra tante:, onde mi fia. permeffo, 
Sollevar dal hido giogo il Mondo oppreffo. 

Di i parte. 

BARRA GA “tha 

Atrio corrifpondente agli 
‘Appartamenti Reali > 

‘SCEN Aix 

lei, e Gandarte. : 

cameo di fvenarti 2 a quelo ecceffo * 
Del gelofo' mio Re giunte il furore ? 

C/e. Fu trafporto d'amor - 
‘Gand.Barbaro amore ! i 
_C/e. Ma tu, perchè quì vieni? Ah fe Aleffandro 

grava anche il tuo piè de’ lacci fuoi, 
‘Chi più rimane. in ‘libertà per noi? 

"Ei vien, parti. 
Gand.Non fia. ‘ 

Mai ver, ch'io ti abbandoni. 
C/e:; Ah dal fuo- ciglio e 

RE La C 4  



  

» 

* Celati per pietà: + , 
Gand Numi, configlio! ff nafconde. 

SCE N N IL 

Aleandro con Guardie sie. detti, 

; Ale Pre falvarti, O > Regina, 
Eee frenar invano. 
Un Campo vincitor. La rea ti erede. 

E minacciando , il fangue tuo richiede. 

C/e. Abbialo pure. lo vado 

* Volontaria ad offrirmi. Ian atto di partire. 

Alef.Eh no; t' arrefta . LN 

Una via di falvarti À 

Antora mi rimane. In te rifpetti 
Ogni fchiera orgogliofa 

| Una parte di me. Sarai mia Spofa. 
 C/le. Io Spofa d’ Aleffandro? 
‘ Che ‘afcolto mai ! 

Alef.Di quefta, agli occhi altrui 
‘7 “Forfe dubbia pietà, la gloria mia 

Si rifente gelofa, e bafta appena » 
Regina, il tuo periglio, | 
Perchè ceda il mio core a tal configlio. 

Cre. (Che dirò!) | pi 

’ Alef.Non rifpondi? 
:Cle.. E’ grande il dono ; : 

Ma il mio deftin .... La tua è grandez- 
Za... Ani cerca ; 

Un riparo. migliore. 

Ale[f.E qual riparo, RIP 

e di A QAR  



“$ ERCAO ND: O, gi 
Quando il Campo ribelle. 
se Una. vittima chiede ? Huga 

Gand.Eccola. Scoprendofi ad Aleffandro. 
è Ce. Oh tele! 
Ale(.Chi. fei 2° 
Gand.Poro fon io. 

| AlefiCome fra quefti 
. Cuftoditi. foggiornî 

" Giungelti a penetrar? 
Gand.Per via nalcofa, 

Che il paffaggio afficura à 
Dalle fponde del fiume a quefte; mura» 

Alef.E ben, che vuoi? Domandi 
Pietà, perdono? o ad infultar, ritorni 

| L’infelice Regina ? OO 
Gand.E’ a me palele - 

L’inumana richiefta ; 
Del campo tuo, che lei vuol morta, e 
LL Vengo lx VA | ; 
Ad offrirmi per lei. Porto all’infana 

. Greca barbarie un regio capo in dono. 
lo meditai gl'inganni. ..;- ‘7 
In me punir dovete 
L’infidie , i tradimenti. , 
Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti. 

Alef:Oh coraggio! Oh fortezza! 
C/e. ( Oh fede, che innamora!) 

“Gand.(1l mio Re, fi difenda, e poi fi mora.) 
Alef.(E fia vér, che mi vinca 

Un barbaro in virtù! ) 
Gand.Che fai? che penfi ? 

Per difeiogliere Asbite ,  



  

Per la vita di lei baftar ti deve, 

| Ch’ offra un Monarca allé ferite il petto. 

IAlef:No 5, Poro, quefte offerte io non accetto. 

Cleofide è mia preda: . : 

Ritenerla dovrei ; potrei falvarla 

- Senza renderla a te. Ma quando vieni 
‘Ad: offrirti per lei, if vi tp;1 1% 
La meritafti affai. Dall’atto illuftre 

La tua grandezza,e l’amor tuo comprendo. 
Onde a te (non fo dirlo ) a téla rendo. 

 C/e. Oh clemenza ! dei 
Gand.Oh pietà! Mio” 
Alef:D° Asbite io volo E 
‘A difciogliere i lacci. Andate, amici a 

E ferbatevi altrove a’ dì felici. 

- Se è ver, che t’accendi 
Di nobili ardori, 
Conferva, difendi 
La bella, che adori, 

CE fiegui ad amarla, 
Cl è degna d'amor 

' Di qualche mercede 
Se indegno non fono, 
La man, che lo diede, 
Rifpetta nel dono: - 
Non altro ti chiede 
Il tuo vincitor. AA 

Se è ver ec. partà. 

x 

 



SS. EGUCIO*NAD O. 

SCENA XIIL. 
Clofido, Gandarte , po Erin? 

Gind. + D); Vaffallo , e d’ amico i ; 
Ho compito il dover. Penfiarno intanto 
Quale afilo ‘alla fuga 

‘Sarà: miglior . - 
Cle. L’arbitrio della fcelta SI 

Rimanga a Poro. E ancor non iene”! 
Oh quanto 

L’attenderlo è penofo! Eccolo, io fentara 
‘Ma no, giunge Eriffena. 
Gand.0h come afperfo 

Ha di lagrime il volto ! i 
Cle. Eh non è toriipo ad Erìffena, che 

fopraggiunge. 
Di pianto’ ora, che libera mi rende 

Al mio Spofo Aleffandro.Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

FErif.Ah che Poro morì. 
C/e. Come! ‘i, Arti 
Gand.Che dici ! 
Ce. M’ ha tradita AMedlindroni i 
Erif.Fi di fe fteffo- ant 

Fu l’uccifor. ! 
C/e. Quando ? Perchè? Finifei 

Di trafiggermi il cor. 
Erif.Sai 5 che rimafe, 

Creduto Asbite , a 'Timagene in cura. 
Cie. E ben ? 

Ae ‘Erifi 
.  



| HART UTZO 
Enf Cinto da’ Greci 

Andava prigionier: quando improvvifo 
Gl’ improvidi cultodi urtò , divife: 
Fra lor la via s’ aperfe 5 

. Si lanciò nell’ ldafpe, e fi fommerfe . ’ 
Gand.Ma donde il fai ? . 

Erif. Da 'Timagene ifteffo. 
C/e. Che mi giovò full’ are 

Tante vittime offrirvi, ingiufti Dei? 
Gand.Ah che dici, o Regina ! ‘ 

’ Fuggi, torna in te fteffa,' 
Penfa a falvarti. 

Cla ‘A. che fuggir? Qual danno 
Mi refta da tener ? Lo Spofo , il Regno, 
Mifera , già perdei: fi perda ancora - 
La vita, che’ m’ avanza. 
Dov’ è più di periglio ho più {petanza 

Se il Ciel mi divide ’ 
Dal caro mio Spofo, 
Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir. 

Divifa un momento 
Dal dolce teforo , 

’ Non vivo, non moro 
. Ma provo. ali tormento 
D’ un viver penofo 
D'’ un lungo MOrir. 

“Se. ec. pare 

é 

 



SECONDO. a 

Eriffena, e Gandarte. 

Gana. Ano Eriffena, ’ 
Fra perdite sì grandi, ah non fi conti 
La perdita di te! Fuggiam da quefta 
In più ficura parte : : 
"Tuo Spofo , e difenfor farà Gandarte. 

Erif.Vanne folo. lo farei Pg 
D’impaccio al tuo fuggir. La mia falvezza 
Neceffaria non è, la tua potrebbe. 

‘ Effer utile all'India : anzi tu devi 
| A’ favor degli oppreffi ufar la fpada. 
Gand.E dove fenza te {peri , ch'io vada ? 

i i parte. 
4 SIC RIN/A. XV. 

Eriffenas i 

E Pur, chi ’l crederia ! fra tanti affanni 
Non fo dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando coftretta a difperar mi vedo: 
Ah, fallaci fperanze, io non vi credo! 

: Di rendermi la calma . 
Prometti , o {peme infida; 
Ma incredula queft’ alma 
Più fede nòn ti dà. 

Chi ne provò lo {degno , 
Se folle al mar fi fida, 

+ De fuoi perigli è degno , 
Non meritaipietà. bo 

Di:ec. 
Fine dell Atto fecondo. ATTO  



Atto TERZO. 
" Giardino Reale. 

_ PRAHA AAA RARE 

SCENA PRIM A 

Poro 5 ea Eriffena. 

Por. Fi Rittena? 
Erif. Che miro ! i 

Poro, tu vivi? e qual amico Nume 
‘Fuor del rapido fiume ! 
Salvo ti traffe? 

Por. Fu ingegnofa fola, : 
Che d’ Aleffandro ‘ad evitar lo fdegno 
'Timagene inventò. 

Erif. Lafcia, ch’ io vada . 
Di sì lieta novella 

r ACleofide Vi, è. 
Por. Afcolta.,Infin ch’ io giunga 

-Un difegno a compir, giova, che ognuno 
Mi creda eftinto ; e più , che ad altri a lei 
Convien celar il vero. A maggior uopo. 
Opportuna mi fei. Senti: ritrova 
L’amico 'Timagene : a lui dirai, 
Che del real giardino 
Nell’ ombrofo recinto, ove riftagna 
L’ onda del maggior fonte, afcolo attendo . 
Aleffandro con lui. Là del fuo foglio 
Può valermi l’offerta. Io di {venarlo, 

; Ei 

#4 

* 

 



ATTO:TERZO. pa 
Ei di condtirlo ‘abbia la: cura. 

E OUDIOL IT di a pia 
Por. Tuimpallidifci? E di che temi ? Hai forfe, 

Pietà per Aleffandro ? E preferifci 
7x1 “La fàa vita. alla mia? | 
Frif. No, ma pavento. i 

Chi fai «può Timagene i. 4; pa 
Non credermi, tradirci . . . i ’ 

Por. Eccoti un pegno cava un foglio. 
Per cuiti creda, anzi ti tema. E' quefto 
Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi ftimola all’ infidia; e farlo reo 

‘Può col fuo Re , quando c'’ inganni. 
Ardifci, O i 

Moftrati mia germana : i 
E moftra, che ti diede in vario feffo 
Un ifteffo coraggio un fangue ifteffo. 

"le dè il foglio, e parte. 

SC RNA 

‘Eriffena, poi Cleofide . ‘ 

“Eri. Gr funefto comando SR 

Amareggia il piacer, oh’ io proverei 
Per la vita di Poro. 

Cle. Immagini dolenti, 

Deh per pochi momenti 
Partite dal penfier. 

Erif. Regina , ormai Map 
Raiciuga i lumi . Il conflolarfi alfine 

E’ virtù neceffaria alle Reine. 

(Mi fa pietà, le vorrei dir , che vive. ) 
SCENA  



  

   

  

RP Cd i * RO 

SS GANNA TL Gt: 
Aleffandro con Guardie , e dette. 

Alef. Resia, a che mi chiami? 
Come quì fenza, Poro ? : 

C/e. Mi lafciò , lo perdei 3. e non mi refta 
Altra {peme , che in te. 

Alef Ma in quefto loco, 
‘| Cleofide, ti perdi. E' di mie fchiere 

Troppo contro di te grande il furore. 
Cie. ‘Sì; ma più grande è d’Aleffandro il core. 
Alef: Che far pofs'io ? i 
C/e. Della tua deftra il dono 

De’ Greci placherà l’ ira funefta. 
Tu me l’offrifti, il, fai. 

Frif. (Sogno , o fon defta!) 
Ale[fs( Oh forprefa! Oh dubbiezza!) 
C/e. Ah fei forfe. pentito 

| Di tua pietà? Quefta {ventura {ola 
Mi mancherta fra tante. lo quì rimango 
Certa del tuo foccorfo; 

"Son vicina a perir; tu puoi falvarmi 5 
E la rifpofta ancora : 

‘ Su’ labbri tuoi , mifera me, fofpendi? 

Alef. Vanne , al Tempio verrò. Spofo m’at- 
tendi. : ' “aiParte . 

SCE N#A-11V. 

Cleofide , ed Erifena. 

Erif. (rosta sì prefto io non {perai 
Le lagrime ful ciglio ; 

se Ve-     
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AM ENRTZAO. #9 
| Vederti inaridir; ma n hai ragione: 
-  Allor, che acquifti tanto ; . 

Non è per te più neceffario il pianto. 

C/e. Il confolarfi al fine 
‘E virtà neceffaria alle Reine. 

Eri. Quando cofta sì poco, , 
L’ufo della virtude a chi non piace? 

Cle. Forfe il tuo cor non ne faria capace. 
Erif.Incapace lo credi: e pur diftingue 

La debolezza tua. ; 
C/e, Vorrei vederti 

| Più cauta in giudicare . Il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cofe. Un’ opra ifteffa 

- E’ delitto , è virtù, fe vario è il punto, 

Donde fi mira. Il più ficuro è fempre 
1l giudice più tardo : ” : 
E s'inganna , chi crede al primo fguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui , che va per l’onde, 
In vece del periglio 
Vede partir le {ponde: 
Giura, che fugge il lido 5 

E pur così non è. 
‘Se troppo al ciglio crede 

Fanciullo al fonte appreffo; 
_ Scherza con l’ombra, e vede 
"_*. Moltiplicar fe fteffo : 

E femplice deride 
L'immagine di fe. 

a Se, ec. | parte. 

*   
“Dp- SCENA



ART T+0O: 

:S' CENA Vv. 

Eriffena, poè Aleffandro con Guardie. 

Eri. _Hi non avria creduto 

’ “ Verace il fuo dolore! 

Ma ritorna Aleffandro. Oh come in volto 

Sembra {degnofo! Io tremo , 

Che non gli fia palefe 

| Quanto contien di Timagene il foglio» 

Alef. Oh temerario orgoglio ! 

Oh infedeltà! Mai non avrei potuto 

Figurarmi, KEriflena, SL 

Tanta perfidia. II 

Erif. ( Ah di noi parla!) E quale , 
Signore , è la cagion di tanto {degno ? 

‘Alef. L’ odio, l’ardire indegno. 2 

Di: chi dovrebbe a’ beneficj miei 

Effer più grato : | 

Erif. ( Ah ‘che dirò!) Potrefti 
Fotfe ingannatti. e 

Alef. Eh non m’inganno . lo fteffo 
Vidi, afcoltai, {coperfi ’ 
Il: penfier contumace : 
E chi lo meditò neppur lo tace. 

Erif. Aleffandro, pietà. Son colpe al fine . .. 

Alef. Son colpe, che impunite, 
Moltiplicano i rei. Voglio , che provi 

* La vendetta, iffcaftigo ogni alma infida. 

Olà, quì Timagene. partono le guardie. 
Erif. Ri fol di tutto | to 

i E  



TE R ZO.” 

| E’ la prima cagione. 
‘Alef. Anzi avvertito ‘i 

Da 'Timagene. io fui. 
Erifi Che indegno! Accufa 

Gli altri del fuo delitto! E Poro, ed io, 
Signor , fiamo innocenti. In quefto foglio 
Vedi 1 autor del tradimento. 

’ gli da il foglio. 
Alef. E quando 

lo mi dolfi di voi! Che foglio è quefto? 
Di qual frode fi parla? 

Erifi A me la chiede 
Chi a me finor la rinfacciò? 

Alef. Parlai ' ; 
Sempre de Greci, il cui ribelle ardire 

"Si oppone alle mie nozze. 
; Erìf. (Il'timor mi tradì.) NA 

Alef: ‘sy Poro, fe invano legge il foglio. 
»» Sull’ Idafpe Aleffandro 
» Di opprimer fi tentò; colpa non ebbi. 
.» Tutto il Meflo dirà. Ma tu frattanto 
.> Non avvilirti ;a me ti fida, e credi, 

,. Che alla. vendetta avrai : 
5. Quell’ aita' da ‘me, che più vorrai. 
ss dimagene,, Infedel! Sì, di fua mano 
Caratteri {on quefti . 

Erif. ( Che feci mai!) 
Alef: Ma’ donde il foglio Veni? 
Erif: Da un tuo guerrier, che in vano 

‘* Ricercando di Poro a: me lo diede +. 
( Celo il germano.) 

Alef. A chi darò più fed&? ' 
D 2 Parti,  
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Parti, Eriffena.iiii. 

Erif. Ah tu mi fcacci ! Io- vedo, 
Che dubiti di me. Se tu fapefi 

Con quant’ otrore io ricevei quel" foglio. 

Alef. Ma tu tardafti affai ) 

Nell’ avvertirmi . a 
Erif. Irrefoluta, oh Dio !. - 

, Mi. rendeva il timor - 

Alef. Lafciami folo 
Co’ miei penfieri. 

Erif. Oh {venturata!. Io dunque 

‘Teco perdei già di. fedele il vanto . 

Alef. Eh non dolerti tanto. Un dubbio ‘alfine 

Sicurezza non è. ue Sl 
-Erife Sty ma quell’alme, - i 

Cui nutri{ce l’ onor, la gloria accende, 
1l dubbio ancor d’ un tradimento offendè. 

e i Parte. 
SCENA -VIL 

| Fina È aa 
Ale|fandro,, poù Timagene 

Alef. È. Er qual. via non penfata 
Mi fcopre il Ciglo un traditor:!’ Ma viene 

L’infido Timagene. lo non comprendo 
Come abbia cor di comparirmi ‘innanzi. 

Tim. Mio Re, fo, che poc anzi! E 
‘Di me chiedefti;. ho prevenuto il cenno: 
Le ribellanti {chiere ii i 
Ricompofi,. e fedai. Le regie nozze 

: Pudi lieto celebrar. IAN A 
Alef: Non è la prima 

\ ‘Prova  



TER Z'O. $3 
Prova della tua fè; conofco affai; - 
Timagene, il tto cor: nè mai mi fofti 
Neceffario così , come or mi fei. 

Tim. Chiedi; che far potrei, 
Signor, per te? Pugnar di nuovo? efpormi 
Solo all’ira d'un campo? i 

| Alef: Prendi: leggi quel foglio, e lo faprai. 
Tim. (Stelle! il mio foglio ! Ah fon perduto. 

Asbite fi . 
Mancò di fè!) pa 

Alefi Tua impallidifci , e tremi ? 
Tim. Ah Signore, al tuo più 
Alef. Sorgi. Mi bafta ‘ Uno 

Per ora il tuo roffor. Ti rafficura 
- Nel mio perdono; e confervando in mente 

| Del fallo tuo la rimembranza amara, 
Ad effer fido un’altra volta impara . 

Serbati a grandi imprefe, 
Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quefta infedeltà. 

Cheì nel fentier d'onore 
Se ritornar faprai, 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà. - 

‘Serbatiz ec. * parte. 

SC E NA VIL e * 
Timagene , indi Poro. 

# 

Tin. Os perdono! Oh delitto! 
Oh rimorfo! Oh roffore! 

D3  
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Por. Quì 'Timagene , e folo ! Antico, il Cielò 

Giacchè a te mi conduce . . - 

Tim. Ah parti, Asbite , 

Fuggi da me. 

Por. Se d' Aleffandro il fangue 

Noi dobbiamo verfar . . . 

Tim. Prima fi e i 

.  Qnello di 'Timagene . 

Por. E la promeffa? 

Tim. La promeffa d’ un fallo 

Non obbliga a compirlo. 

Por. E pur quel foglio ...’. 

Tim. L’ abborro, lo calpefto, ’ 

E la mia debolezza in lui detefto . 
parte. 

SCENA VIII. 

Poro , poèù Gandarte . 

Por. Fico {pezzato il folo 

Deboliffimo filo, a cui s' attenne 

Finor la mia {peranza. 
Gand.Mio Re, tu vivi? 

- Por. Amico, ' 
Poffo della tua fede 
 Afficurarmi ancor? 

Gand.Qual colpa mia 
“Tal dubbio meritò? 
Por. Gandarte, è tempo 

Di darmene un gran pegno. Il brando 

ftringi , i 
Ferifci quefto fen. Da tante morti 

di Libe-  



: TER IZ 0. 
Libera il tuo Sovrano :" 
E toglj queft’ufficio’ alla’ fua mano. 

Gand.Ah Signor.... 
Por. Tu vacilli! Il tuo pallore 

Timido ti palefa. Ah fin ad ora 
‘Di tal viltà non ti credei capace. 

Gand.Agghiacciai, lo confeffo , 
Al comando crudel; ma giacchè vuoi, 
Il cenno efeguirò. Suuda la fpada. 

Por. Che tardi? 
- Gand4.0h Dio! 

E{pofto al regio fguardo + 
Il rifpettofo cor palpita, e trema. 
Ah, fe vuoi sì gran prove, 

‘Volgi mio Re, volgi il tuo ciglio altrove. 
Por. Ardifci; io’ non ti miro. Il braccio invitto 

Conisrv: nel ferir d’ufato ftile . 
| Poro rivolze il volto , e Gandarte allonta» 

natofi pi lui, in atto d ueccèder fi. , dice: 

Gand. Guarda, Signor, {eil tuo Gandarte è vile. 

SCENA I 

Eriffena 5, e detti - 

Erif. “Fermati 
a ‘Oh Ciel; che fai? Rivolgendofi a Gandarte. 
Gand.Perchè mi togli, 

Principeffa adorata, 
La gloria d'una morte, 
Che può render illuftri i ‘giorni miei. 

Erif.Quì di inorir fi parla; e intanto altrove 
D 4 Un  
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Un placido imeneo vi 

‘ Stringe Aleffandro all’infedel tua fpofa. 

Por. Come! 
Gand.E fia ver? 
Erif. A celebrar le nozze 

' Mancan pochi momenti. 

Por. Udifte mai ; ' ' 

Più perfida incoftanza! Or chi di voi 

"Torna a rimproverarmi i miei fofpetti, 

Le gelofe follie, 
Il foverchio timor , le furie ‘mie? - 

Frif.lo nr ingannai. Hi 
Gand.Forfe la tema è vana. 

Por. Ah Gandarte, ah germana, 

lo mi fento morir. Gelo, ed avvampo 

D’ amor, di gelosia. Lagrimo, e fremo 

Di tenerezza, e d'ira; ed è sì fiero’ 

Di sì barbare fmanie il moto alterno, 

Chio mi fento nel cor tutto l’Avernos 

Dov’ è? Si’ affretti ” 

Per me la morte. 
Poveri affetti ! 
Barbara lorte!. 
Perchè tradirmi, 

Spofa infedel ? 
Lo credo appena: 

L’empia m’inganna : 
Quefta è una pena 
Troppo tiranna; 
Quefto è un tormento 
"Troppo crudel. 

: i Dov'è ec.» parte. 
‘7; SCENA 

  

  

 



  

  

TERZO: az 

BCE NAK. 

e Eriffena, e Gandarte. 

Erif. (Gini , in quefto ftato: 

"Non lafciarlo, fe mami. 

“Gand:Addio 5. mia vitas ws, //. 

Non mi porre in obblioy A 

| Se quefto foffe mai l’ ultimo ‘addio. - 

Mio ben, ricordati , 

Se avvien,. ch'io mora, 
Quanto queft' anima 
Fedel t’ amò. 

16; fe pur amano »c.i 
Le fredde ceneri, - ‘ 

i ‘Nell’ urna ancora 
è 'T’ adorerò. i 

Mio ec. La NC parta 

SCENA XI 
* N 

» ’ . PeR E « 

i Inafpettati, eventi 

: Qual ferie è quefta! Oh come 

L’alma mia non avvezza 
A sì ftrane vicende, 

Si perde, fi confonde; e nulla intende! 

Son confufa paftorella, - i 

Che nel bofco a notte ofcura 

Senza face, e fenza ftella, 
Infe- 

#  



ATTO 
Infelice fi fmarrì. 

Ogni moto più leggiero 
Mi {paventa, e mi {colora ;, 
E’ lontana ancor l’ aurora, 
E non {pero un chiaro dì. 

‘ Son €. 

dCI IEP 
Gran Tempio dedicato a Bacco , con 

rogo nel mezzo, che pois accende. 

SCENA XII. 

ARTO Ne Cleofide , Guardie 1 Paypal, 
| Minifiri con faci, inde Pero in [udiperie: 

C/e: Ne» odorata più : 
i Si deftino le fiamme. I Miniftri con fui 

Alef.E’ dolce forte (accendono il rogo. 
D’un’alma grande accompagnare infieme i 
E la gloria, e l amor. ’ "e 

Por. (Reggete il colpo, 
Vindici Dei. di 

Alef/.S’ unifcano, o Regina so 
Ormai le deftre, e delle deftre il nodo 
Unifca i noftri cori. : Accoftandofele i 

atto di darle la mano. 
C/le. Ferma. E tempo: di morte, e non 

i d’amori. 

Alef.Come! 
Por. (Che afcolto !) . 

I 
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Cie. Jo fui ’ i 
Conforte a Poro; ei più non vive. Io deggio 

Su quel rogo morir. Se t’ ingannai, 
Perdonami, Aleffandro. Il facro rito 

Non {perai di compir fenza ingannarti. , 

'Temei la tua pietà. Quefto è il momento, 

In cui fi adempia il facrifizio appieno. 

, Tn atto di gir verfo il rogo. 

‘Ale[.Ahnol deggio foffrir. volendo arreftarla. 
Cle. Ferma , o mi fveno. Impugnando uno (tile. 

Por. (Oh inganno ! oh fedeltà!) Torna a celarff, 

Alef.Non ‘effer tanto ’ 
Di te fteffa nemica. - 

Cle. Il nome d’impudica 
Vivendo acquifterei: Paffa alle fiamme 

Dalle vedove piume > 

“Ogni fpofa fra noi. Quefto è l coftume 

De’ noftri Regni; ed ogni età lontana 

Quefta legge offervò. 

  

sd/efitegge inumana, ito 10 pi 
| Che bifogno ha di freno , è 

P o'arreftarla olendi 

, come fopra. 

C/e. Ferma, o mi {veno. Come (opra. 

Ale[Stelle, che far degg io? 

SCENA ULTIMA 

i ;  Timagene , e detti , poi Gandarte, 

| indi Eriffena. 

ì Ton. Qu prigioniero | ” 

” Giunge Poro , mio Re. 

Che diftrugger faprò. 

Cie.  
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Cle. Come! 
Alef.È fia vero? 
Tim. Sì ; nel tenipio nafcofo 

‘ Col ferro in pugno io lotrovai. Volea 
'Tentar qualche delitto. Ecco , che viene. 

efte Gandarte prigioniero fra 
. | due guardie. ‘ 

Cle. Dove, dov’ è il mio bene? getta lo (tile. 
Tim. Nonilo ravvifi più? : 
Ale[.Nedilo. ' 
C/e. Oh Dio! . i i 

 M'ingannate, o ‘crudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore. 
Ah fi mora una volta, ; 
S’ incontri il fin delle {venture eftreme, - 

In atto di volerfi gettar (41 rogo. 

e 

, Anima mia , noi moriremo infiemé . 
; . trattenendol a, 

- Numi ! Spofo! M inganno 
Forfe di nuovo? Ah l’ idol mio .tu feit 

- Sì, mia vita, fon io i 
Il tuo cairo Spofo, - 
Che inumano , gelofo i i | 
Ingiuftamente offefe il tuo candore. 
Ah d’ un 'eftremo amore Si 
Perdona, o cara, il violento ecceffo. 

> Perdona... volendofi inginocchiare. 
Cie. Ecco il perdono in quefto ampleflo. 
Alef.Oh ftrano ardire ! ai 

‘Por. Or, delle tue vittorie , i 
Fa pur ufo, Aleffandro. Allor.ch'io trovo 
Fido il mio bene, a farmi {venturato 

Sfido    
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MTKECR ZO. ui Bi 
Sfido la tua fortuna , e gli’aftri., e il fato. 

Alef.Con troppo orgoglio , o.,Poro , ù 
.Parli con me. Sai, che non v'è più fcampo, 
Che fei mio. prigionier? ’ 

Por. Lo fo. Su 
goa ‘ 

| Con quanti tradimenti 
'Tentafti la mia morte ? 

‘Por. A far l’ifteffo | 
lo tornerei vivendo. 

AIef.E la tua pebassioo dl 
Por. E la inia pena attendo. 
Alef.E ben, fceglila. lo voglio , 

- Che prefcriva tu fteffo a te le. leggi. 
Penfa all’offefe , e la tua forte eleggi. 

Por. Sia qual tu vuoi; ma fia 
Sempre degna d’un Re la forte mia. 

Alef.E-tal farà. Chi feppe À 
Serbar l’animo regio in mezzo a tante - 
Ingiurie del deftin, degno. è del Trono: 
E Regni, e Spofa, e libertà ti dono. 

Cle. Oh magnanimo! A 
Ga42.0h grande! } 
Por. È ancor non fei 

Sazio di trionfar? 
Cle. E qual mercede 

Sarà ‘degna di te? i 
Alef.La voftra fede. EE | 
Por. Vieni, vieni, o germana, vedendo Erifféna 

Al noftro vincitore. Ah tu non fai 
Quai doni ,.qual pietà.... 

Erif."Tutto afcoltai. 
- 

Por,   
  

 



Por. 

 Premj il valor.. 
Alef.Da voi dipende. Intanto 

Erif. 

Gand.Dal beneficio oppreffo 

Cie. Secolo avventurofo 

Por. 

"Di Libia alSole , o della Scitia al ghiaccio 
‘Lafpofa il core, ed Aleffandro il braccio. 

62 

“Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 

  

       
Mia - i i 

ATTO TERZO. 
Soffri, Signor, ch'io del fedel Gandarte 
Con la man d' Eriffena - 

  

Ei, che sì ben foftenne un finto I pero, 
Avrà virtù di regolarne un vero. 
Sulla feconda parte , 
Che oltre il Gange io domai , regni Gan- 
darte. ; 

Oh ìlluftre Eroe! 

lo favellar- non ofo. 

Che dal grande Aleffandro il nome avrai. 
lo non faprò giammai 
Da te partire. Efecutor fedele 

Su gli eftremi del Mondo. Avranno fempre 

Co R O. 
Serva ad Eroe sì grande, 

Cura di Giove, e prole, 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il mar.“ ; 

Nè lingua adulatrice 
‘Del nome fuo felice 

Trovi più dolce fuono - 
Di chi rifiede in Trono 
Il fafto a lufingar. 

  

         

  

Il Fine. ;   
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